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LA POLITICA Sabato 27 settembre 1997l’Unità7
Prodi telefona al leader di Rifondazione per illustrargli le novità della trattativa. Il Ppi: accordo vicino

Bertinotti: «Sul Welfare passi avanti
ma sono del tutto insufficienti»
Rc più cauta sulla crisi dopo l’incontro governo-sindacati

Il procuratore ascoltato dall’Antimafia

Vigna: riforma del 513?
Per Cosa nostra
segno che si allenta
la repressione

ROMA. A Palazzo Chigi definiscono
la telefonata mattutina tra Prodi e
Bertinotti «non negativa». Non è lo
stesso giudizio, però, che dà nel po-
meriggio da Bologna, dove si trova
per lapresentazionedelsuonuovoli-
bro («Le due sinistre»), il segretariodi
Rifondazione comunista: «Devo dire
chehoavuto tutt’altra impressione».
Ma non sono neppure le minacciose
bordatedell’altrogiornoincuilacrisi
sembrava più vicina. Evidente che la
«trattativa» tutta politica tra il gover-
no e Rifondazione comunista non
può che risentire degli influssi di
quellavera,delnegoziatoconleparti
sociali sulla riforma del Welfare che
ieri è parso registrare alcuni spiragli.
Una partita a tre per Fausto Bertinot-
ti:conilgovernodaunlatoe,difatto,
conilsindacatodall’altro,rispettoal-
le cui mosse Rifondazione non può
correre il pericolo di ritrovarsi spiaz-
zata.Mase lacrisiaduncertopuntoè
parsa sembrare un po‘ meno vicina, i
venti di guerra da Rifondazione con-
tinuano a spirare assai minacciosi.
Bertinotti non può non incassare al-
cuni risultati relativi alla riforma del-
le pensioni che si starebbero prefigu-
rando nel negoziato sindacale e che
Prodi gli preannuncia, come il fatto
che il “contributivo” salterebbe, ma
il leader del Prc non cede su “quota
’90” (altro cardine della riforma pen-
sionistica) che, invece, resterebbe.

Un punto sul quale Rifondazione ri-
badisce inmodonettochevoteràno.
«Non vedo ragioni per essere ottimi-
sta. -diceBertinotti - Ipassi avanti so-
no del tutto insufficienti. Sono iscrit-
ti in una logica che non ci mette al ri-
paro da un rischio sulle pensioni di
anzianità e che non dà risposta posi-
tiva ai grandi problemi dell’occupa-
zione». Poi, un passaggio riferito ai
sindacati e all’altra “partita” che Ri-
fondazione si trova inevitabilmente
a giocare con loro. «Sì - dice il leader
delPrc -qualchepassoavantimipare
diaverlocoltoepuòessereil risultato
anche di nostre azioni, oltre a quelle
dei sindacati. Apprezziamo ogni ele-
mento che vada in questa direzione
che riduca i tagli e aumenti il volume
di intervento sull’occupazione. Ma
da quello che capisco - e noi siamo
gente riflessiva, leggeremo con gran-
de attenzione laFinanziaria -nonba-
sta».Bertinotti,dunque,insiste:«Sul-
l’essenziale il governo non ci ha dato
risposte».

Nel colloquio telefonico mattuti-
no, svoltosi da un cellulare all’altro,
Romano Prodi (che aveva chiamato
per primo) avrebbe fatto presente al
segretario del Prc gli sforzi compiuti
dal governo come la limatura al ta-
gliodelWelfaredialtrimillemiliardi,
la rinuncia all’estensione del sistema
”contributivo”. Ma sulle anzianità -
avrebbe fatto presente il capo dell’e-

secutivo - il governo deve incidere,
perché il sistema è fuori equilibrio ed
i partner europei esigono un inter-
vento. Prodi avrebbe dunque insisti-
to sulla decisiva importanza del voto
positivo di Rifondazione, dal mo-
mento che i sindacati avrebbero sot-
tolineato l’esigenza di garanzie di te-
nuta politica della maggioranza. Un
invito a cercare un’intesa con Rifon-
dazione viene da Alfiero Grandi, re-
sponsabile del Pds dei problemi del
lavoro, che rilancia un confronto sul
Welfare nellamaggioranzae inparti-
colare con il Prc: il confronto tra go-
verno e sindacati procede «su un bi-
nario che fa ben sperare», «si può,
dunque, ricercare un’intesa su svi-
luppo e occupazione senza rasse-
gnarsi a quello che ad alcuni sembra
inevitabile e che altri sperano: la cri-
si». «Senza facilonerie, perché le di-
stanze ci sono», secondo Grandi, «si
può ipotizzare, al lato del confronto
tragovernoesindacati,unapprofon-
dimento nella maggioranza. Se Ri-
fondazone accetta di entrare nel me-
rito, la ricerca di un’intesa ha delle
possibilitàdiriuscita».

La mattinata di ieri, prima della te-
lefonatatra Prodi e Bertinotti, era in-
cominciata in modo abbastanza sur-
riscaldato. Il presidente di Rifonda-
zione comunista, Amando Cossutta,
uscendo dalla seduta della Bicamera-
le, aveva buttato là: «Se le cose non

cambiano a questo punto la crisi è
inevitabile». E Franco Marini, segre-
tario del Ppi, subito dopo però si pre-
cipitava a mettere in risalto gli spira-
gli che si stavano aprendo nella trat-
tativa tra governo e sindacati. Defi-
nendosi «preoccupato» per ledichia-
razioni di Cossutta, Marini ha affer-
mato:«Devodirechegli incontricon
le parti sociali a PalazzoChigi stanno
per approdare, io credo, ad un accor-
do positivo». Gerardo Bianco, presi-
dente del Ppi, dal canto suo, scrive
unaletteraaProdiincuiglidice:Caro
Romano, «vai avanti con fermezza,
non possiamo credere che ad un pas-
so dal pieno successo possa esserci
uno stop. Non è possibile fermarsi
oranécisonoalternativeadunarigo-
rosacoeenzaeuropeista».

Anche il presidente del Ccd Cle-
mente Mastella intervienesullediffi-
coltà della maggioranza dicendo che
a questo punto la crisi è inevitabile.
Mastella coglie gli ulteriori elementi
di divaricazione che in queste ore si
stanno registrando tra il centro del-
l’Ulivo e il Prc. Intanto, Bertinotti da
Bologna esprime un desiderio che
nulla ha a che fare con le sorti del go-
verno: il Papa domani (oggi ndr) ver-
rà nel capoluogo emiliano, «sarei
mlto interessato ad un incontro di
questaintensità».

Paola Sacchi

MILANO. La riforma dell’articolo
513 del codice di procedura penale?
L’ipotesi modificare l’articolo 192?
L’alleggerimento del 41 bis? Il dibat-
tito sull’abolizione dell’ergastolo? Il
procuratorenazionaleantimafiaPier
LuigiVignanonhadubbi:«Vengono
letti dalle organizzazioni criminali
comesegnalidiunallentamentodel-
la forte repressione del ‘92». E ha av-
vertito: «La strategia di Cosa Nostra
nonèpiùquelladimortemadelprez-
zolamento. Recenti indagini hanno
accertato che per la mafia il silenzio
in aula vale 500 milioni». Insomma,
mezzo miliardo per «ricomprare» un
pentito o indurre un aspirantepenti-
to a cambiare idea. Vigna lo ha detto
senza mezzi termini ieri mattina a
Roma, durante la sua audizione da
parte della Commissione parlamen-
tare contro la criminalità organizza-
ta. Non era mai intervenuto con tan-
ta durezza. Lo ha ribadito nel pome-
riggioaScafati (Salerno), intervenen-
doadunconvegnosui«Collaborato-
ridigiustizia».

«Bisognatenerecontodella lettura
che danno di certi provvedimenti le
organizzazionicriminaliesullaquale
basano le lorostrategie»,haaggiunto
Vigna. E ha fatto l’esempio di un col-
loquio avuto con un esponente della
’ndranghetadetenutoall’Asinara:«Il
41 bis non esiste più», gli ha detto il
detenuto. Al magistrato, tanto per
nonfarsifraintendere,ilcriminaleha
cosìchiaritoilconcetto:«Aspettiamo
il 513 e il 192 perché per tenerci den-
trocivorrannoleprove».

Di certo Vigna non contesta l’esi-
genzadi trovareprove.«Nonc’èdub-
bio che il nuovo 513 segni un passo
avanti nel principio di formazione
corretta della prova - ha sostenuto -
ma è stato un grosso errore non aver
recuperato l’emendamento che pre-
vedeva la possibilità di utilizzare nel
processo le dichiarazioni rese ai pm
dal collaboratore di giustizia quando
vi fosse la prova di violenze o minac-
ce sul collaborante durante la fase di-
battimentale». Ha poi spiegato a Sca-
fati, tornandosuquestoargomentoe
facendo un paragone tra i processi di
Tangentopoli e quelli di mafia: «Se è
vero che il 513 riguarda tutti i proce-
dimenti, è però altrettanto vero che i
reati contro la pubblica amministra-
zione possono essere dimostrati an-
che con altri mezzi di prova. Mentre
neiprocessi di criminalità la testimo-
nianza può essere decisiva». Perché?
«È difficile - ha affermato ironica-

mente - trovare un mandato ad ucci-
dere scritto oppure individuare l
compenso dei killer conun’indagine
bancaria».

Cosa si deve fare, secondo ilprocu-
ratore antimafia? Per Vigna servono
l’approvazione rapida del DDL sulle
videoconferenzee larazionalizzazio-
ne del 41 bis. Non bisogna modifica-
rel’articolo192delCPP,dedicatoalle
dichiarazioni incrociate dei pentiti
(unarticolocheinveceèvistocomeil
fumo negli occhi dal Silvio Berlusco-
ni,chehalanciatounacampagnaper
la sua modifica). Senza interventi del
genere cosa succederebbe? Un disa-
stronellalottaallecosche.Tantopiù-
ha messo inguardiaVigna -chegià la
riforma del 513 è destinata a creare
una «sostanziale paralisi» degli uffici
del gip e un «allungamento incredi-
biledeitempideiprocessi».

Secondo Pierluigi Vigna è poi im-
portantissima la questione dell’inse-
rimento nel mondo del lavoro dei
pentiti edei loro figli. «Èunfallimen-
to», ha detto. «Non riusciamo a tro-
vargli lavoro.Esoprattuttohoforti ti-
mori per il futuro dicircamille ragaz-
zi».Elaipotizzatacommissionedi in-
chiestasulpentitismo?«Ilproblema-
ha ammonito - è stabilire l’ambito
dell’indagine. Una cosa è l’inchiesta
sul sistema di protezione, che è am-
missibile, un’altra è entrare nell’am-
bito delle dichiarazioni dei pentiti.
Quest’ultima iniziativa sarebbe in-
terdetta, perché interferirebbe con le
indaginiincorso».

IeriaRomailprocuratorenaziona-
leantimafiahaancheaffrontatoaltre
questioni. Rispondendo a domande
dei giornalisti sulla esistenza di pre-
sunti mandanti politici per le stragi
del ‘92/’93, non si è sbilanciato: «Per
dire questo ci vuole una richiesta di
rinvio a giudizio, una sentenza di
condanna in primo grado, una in se-
condo grado, una condanna della
Cassazione. Lì (a Firenze, ndr) c’è
una fase investigativa e non si può
dire se ci sono (i mandanti politici,
ndr) o no». Ha chiarito che alcuni
elementi, tra cui le dichiarazioni di
Cangemi, «legittimavano l’apertu-
ra dell’indagine». A proposito delle
voci, smentite dalla procura di Pa-
lermo, sull’iscrizione di Silvio Ber-
lusconi nel registro degli indagati?
«La risposta non può essere che
quella data dal procuratore Casel-
li».

Marco Brando

Di Pietro: mai
detto di essere
uomo di destra

«Non ho mai detto di essere
un uomo di destra, ho
sempre sostenuto di essere
per la legalità, sono un
uomo di area moderata
cattolica». Così Antonio Di
Pietro alla Stampa estera,
incontrata ieri, ribadendo
che la scelta di campo
dell’Ulivo è l’unica mai
compiuta, nonostante molti
leader di partito lo abbiano
corteggiato. «Ho fatto la
mia scelta e sono coerente;
la destra non è credibile, né
affidabile. E poi, non si può
saltare da una frasca
all’altra...». Su
Rifondazione, l’ex pm ha
detto che il partito di
Bertinotti deve assumersi le
sue responsabilità e
scegliere se stare al governo
o no. «Se poi Rc insiste a
restare ferma, beh... è
meglio salutarsi».

Il segretario del Pds inaugura a Modena la sede della nuova federazione della Quercia

D’Alema: «Ora una crisi sarebbe difficile da spiegare
Noi non cerchiamo risse, né governi con gli altri»
Accenti positivi sull’esito della trattativa sul Welfare: «Abbiamo fiducia nel governo e nel sindacato: credo che da lì verrà un buon ac-
cordo». Verso l’appuntamento della Cosa 2: una sinistra innovativa che sappia mettersi in discussione e rilanci il suo orizzonte ideale.

DALL’INVIATO

MODENA. I consensi attorno al go-
verno stanno crescendo. Una crisi in
queste cricostanze non sarebbe capi-
ta dall’opinione pubblica e dallo ste-
so popolo della sinistra. I tentativi di
ritornare a vecchie pratiche sono vi-
sti con fastidio dalla maggioranza
della gente. Da Modena dove ha
inaugurato la nuova sede della fede-
razionedelPds,MassimoD’Alemaha
lanciato per l’ennesima volta un ap-
pello«albuonsenso»ehachiestoalla
sinistradinonchiudersiindifesa,ma
di guardare al futuro e sapersi rinno-
vare. Il messaggio è soprattutto per
Bertinotti e Rifondazione comunista
che anche nelle ultime ore continua-
no a minacciare la crisi di governo. Il
segretario del Pds replica ricorrendo
all’arma dell’ironia. «Credo davvero
che verrebbero a studiare il fenome-
no da diversi paesi del mondo» se
proprio ora che il peggio è passato si
andassead unacrisi. «Buttaregiù tut-
to adesso sarebbe un atto difficile da
spiegare ai cittadini», spiega D’Ale-
ma, perché dopo che lamaggioranza
digoverno ha sfidato l’impopolarità,

dopo che ha sostenuto un’operazio-
nedi risanamentofinanziarioedopo
che ha retto all‘ opposizione, adesso
si è «al di làdel tunnel, comincia la ri-
presa economica, si allarga il consen-
so attorno all’Ulivo». Dunque sareb-
be incomprensibile una crisi proprio
nel momento in cui si aprono nuove
opportunitàper ilpaeseeper lastessa
maggioranzadigoverno.

D’Alema però resta ottimista e
pensa che la crisi alla fine non ci sarà.
«Continuoadavere fiduciaepensare
che le cose completamente irragio-
nevoli non si fanno. Molto dipende-
ràanchedanoi.Nonricerchiamoris-
se. Siamo fedeli ad un impegno, ad
un patto reciproco. Le elezioni sono
state vinte dall’Ulivo in un’alleanza
con Rifondazione comunista. Ricer-
chiamo la collaborazione in questo
ambito. Non cerchiamo avventure.
Nonvogliamofaregoverniconglial-
tri. Riteniamo che i problemi se ven-
gono proposti in modo ragionevole
si possono risolvere attraverso il dia-
logo».

Il leader del Pds punta molte delle
sue carte sul negoziato fra governo e
sindacati. «Abbiamo fiducia nel go-

verno e nel sindacato che stanno di-
scutendo in queste ore. Credo che da
lìverràunbuonaccordo.Ognunoha
il diritto di volere ergersi a difensore
dei lavoratori. Però innanzitutto
questo lavoro lo fanno i sindacati. E
io credo che fin qui lo abbianosvolto
megliodiBertinotti».

Ha poi insistito sulla necessità di
andare ad una riforma dello stato so-
ciale che superi privilegi e ingiustizie
per includere invece i piùdeboli, gio-
vaniedisoccupati.«Nel ‘94 igiovani,
le donne, i disoccupati votarono per
la destra perché sentivano che il mo-
vimento operaio e sindacale non li
aveva difesi. La conquista di questa
Italiachenonhafiducianellasinistra
restaungrandissimoproblemaenon
la conquisteremo se non metteremo
alcentrodellanostrainziativail lavo-
ro, l’occupazione, la tutela dei ceti
piùpoveri».

D’Alema è partito da questa consi-
derazionepersollecitare lasinistraad
essere creativa e innovativa. «Troppe
volte anche a sinistra sento dire che
bisogna difendere, mantenere, resi-
stere». Per fare questo, ha osservato,
c’era la Dc. «La sinistrahaunsensose

èunaforzadicambiamentoenelpro-
cesso di cambiamento sa mettere in
discussioneanchequalcosacheleap-
partiene». Fuoridal cerchiodiquesto
Stato sociale «c’è un mondo che non
ha diritti». Questo è il grande proble-
ma che va affrontato «con gradualità
e realismo». Cambiare questo Stato
sociale, significa forse tradiregli idea-
li della sinistra ? «Credo proprio di
no», risponde D’Alema, il quale però
sottolinea che a sinistra ci sono«resi-
stenze conservatrici», mentre invece
ilPdsvuoleessere lasinistra«innova-
trice».

Anchesul futurodellasinistraD’A-
lema ha voluto lanciare un messag-
gio. Ora che è stato superato il mo-
mentopiùdifficileper ilpaese la sini-
stra «può ricominciare a pensare un
po‘ più a se stessa, a progettare il suo
futuro».«Inquestianni-haconcluso
-siamostatiassorbitiafronteggiarela
crisi del paese, mentre l’orizzonte
ideale è rimasto in disparte. Ora è
giuntoilmomentodiricostruirloeri-
darefreschezzaaquestapiantaantica
cheèlasinistra».

Raffaele Capitani

Il Polo diviso:
«Per Venezia
deciderà Roma»

Restano forse due i
candidati del Polo a
sindaco di Venezia: Renato
Brunetta, economista
indicato da Forza Italia, e
Mauro Pizzigati, avvocato
civilista, proposto da Ccd,
Cdu e An. «Nel Veneto non
siamo stati in grado di
trovare un accordo,
decideranno a Roma - dice
l’europarlamentare
forzista Danesin - non si
tratta di sopraffazione ma
di opportunità vista
l’importanza di Venezia».
Danesin nega una sua
candidatura ma non
esclude che possano
emergere altri nomi.

Secondo il settimanale «Il Mondo»

Spunta il nome di Previti
nella vicenda Armellini

In coro i parlamentari forzisti attaccano procure e giornali

Berlusconi indagato? Fi: «Sarebbe regime»
Del Turco: «Sono solidale con Caselli»

Non solo Imi-Sir, il crack Caltagiro-
neeItalsanità.CesarePrevitiavrebbe
avutounruoloanchenelcasoArmel-
lini, una frode fiscale da 500 miliardi
passata ingiudicato con l’assoluzio-
ne del costruttore romano grazie alla
corruzione del giudice Antonio Pe-
laggi e del perito Antonio Staffa. È
quantosostiene«IlMondo»inedico-
la oggi. Le prove del ruolo di Previti,
secondo il settimanale, starebbero
neipareri legaliscritti, inviatidalpro-
fessionista al collega Giovanni
Acampora, anch’egli indagato per le
vicende Imi-Sir. Questa corrispon-
denza è stata sequestrata al genero di
Armellini, Alessandro Mei, durante
unaperquisizionecondottadall’allo-
ra colonnello della Guardia diFinan-
za Nicolò Pollari. Era stato lo stesso
Mei a indicare a Renato Armellini il
nomediAcompora.«Sonoandatoda
Acampora - ha detto Mei al Mondo -
perchéstatarisolvendoinmodobril-
lanteilcrackdeifratelliCaltagirone».
Sarebbe stato poi Acampora, pagato
con 6 miliardi per risolvere anche la
delicata questione Armellini, a coin-

volgerePrevitinel collegiodifensivo,
anche se in maniera informale. Il de-
putatoforzistahasempresmentitodi
conoscere membri della famiglia Ar-
mellini, ma i rapporti, sostiene il set-
timanale, in realtà esistevano e il fi-
gliodiPreviti,Stefano,sarebbeillega-
le di Alessandra Armellini, figlia del
costruttore. Un altro filone del caso
Armellini sarebbe all’attenzione dei
magistrati del pool Milano. Si tratte-
rebbe dellaFincom,una finanziariae
commissionaria di borsa venduta al
costruttoreromanonel1989dallafa-
miglia Lefebvre d’Ovidioedall’agen-
tedi cambioGiancarloRossi con l’as-
sistenza dell’avvocato Acampora. Se-
condo «Il Mondo», mogli di magi-
strati,prestanomedipubbliciufficia-
li e uomini dei servizi segreti si sareb-
bero serviti della Fincom per farsi ge-
stire i patrimoni o intestare fiducia-
riamente loro società che dovevano
rimanere nell’ombra. Secondo il set-
timanale, infatti, la finanziaria gesti-
ta da Giancarlo Rossi funzionava an-
che come sponda per i fondi neri del
Sisde.

ROMA. Forza Italia all’attacco di
procure e giornali. Vogliono crimi-
nalizzareBerlusconiel’interaoppo-
sizione, si va verso il regime: sono
questi gli slogan che vanno per la
maggiore,dopolenotiziesullaiscri-
zione nel registrodegli indagatidel-
laProcuradiPalermodiSilvioBerlu-
sconi.

PerMarcoTaradash,«unarealtàè
davanti a tutti, Berlusconi è un lea-
der politico braccato e calunniato e
fatto oggetto delle più atroci accuse
econluièuninteromovimentopo-
litico, l’opposizione democratica e
liberaledelPaese».

Toni duri che vengono respinti
da molti ambientipolitici.PerOtta-
viano Del Turco, presidente del-
l’Antimafia, «nelle anticipazioni di
queste settimane c’èun tentativodi
delegittimare il lavoro molto serio
di Caselli, a cui voglio confermare
l’apprezzamento e la fiducia che ac-
comuna l’Antimafia, nessun grup-
poescluso».

Ma Tiziana Maiolo insiste: vo-
gliono arrestare Berlusconi, una ri-

chiesta in tal senso è già pronta. In-
somma, Forza Italia punta a dram-
matizzare. Tajani paventa il «ri-
schio della nascita di un regime po-
litico figliodelmatrimoniotraalcu-
ne procure e il Pds». Per questo, lan-
cia un appello alla «mobilitazione
di tutte le forze liberali, cattoliche,
riformiste,del paeseper impedire la
realizzazione di un sistema politico
illiberale».

Allarmato anche Alberto Miche-
lini per il quale «le accuse a Berlu-
sconi dimostrano che ci troviamo
nelbelmezzodiuncampominatoe
a saltare in aria saranno tutti i citta-
dinichenonvedrannopiù‘garanti-
ti loro fondamentali diritti di liber-
tà. InunoStato incui ledichiarazio-
nidipentitipluriomicididiventano
articoli di fede di una perversa dot-
trina giudiziaria non c’è più posto
per chiunque creda nei più elemen-
tari valori di una democrazia libera-
le».

Da qui l’invito a «ribellarsi prima
che dilaghi un clima di intolleran-
za». Attccano Flick, i senatori di Sal-

vatore Lauro e Mario Greco, dicen-
do che la sua «assenza sulla vicenda
Berlusconi, è scandalosa». Michele
Saponara, componente delle Com-
missioni Giustizia e della Giunta
per le autorizzazioni della Camera,
ha lanciato un appello a quanti
«hanno a cuore la salvaguardia del-
la democrazia, affinché facciano
quadrato attorno a Berlusconi che
paga lo scotto di essere il capo del-
l’opposizione». In difesa di Berlu-
sconi anche Antonio Marzano che
lancial’«allarmedemocrazia».

Dopo aver ricordato i fatti su cui
ruota la vicenda che riguarda il lea-
der, Marzano ha osservato che
«contrariamente a quanto afferma
D’Alema un paese in cui possono
avveniresimilicosenonèaffattoun
paese normale. È un paese, invece
dove si è instaurato un regime dei
giudici».

E,ciòchepiùpreoccupa,perMar-
zano, «è la scarsa consapevolezza
che verso i problemi della giustizia
mostrano ben definiti settori politi-
cidelpaese».


